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Chiaromonte 
«All'esame 
le schede 
segrete» 
n ROMA Si discute delle 
163 schede segrete acquisite 
dalla precedente commissio
ne Antimafia, riguardanti poli
tici sospettati di contatti con 
la malia. Di recente l'argo
mento è stato oggetto di una 
riunione della commissione; 
ma le schede, acquisite dalla 
prima Antimafia, che lavorò 
dal 1963 ai 1976, sono custo
dite dall'archivio de! Senato e 
non sono a disposizione della 
commissione attuale. Recen
temente il vicepresidente del
la commissione, il socialista 
Maurizio Calvi, ha affermato 
che «Si valuterà la sostanza 
politica dei rapporti esistenti 
ai fini di una eventuale pubbli
cazione» ed è dell'avviso che 
«l'opinione pubblica debba 
sapere in ogni modo quanto 
contenuto nelle schede di cia
scun politico, anche se i docu
menti risalgono a vecchi e su
perati episodi». Ed ecco la di
chiarazione del presidente 
Gerardo Chiaromonte. 

«Della questione delle 
"schede" che la vecchia com
missione parlamentare Anti
mafia decise, nel 1976, di non 
pubblicare e che per ciò sono 
rimaste sino ad oggi segrete, 
ci siamo occupati, martedì 
scorso, nel corso di una riu
nione della commissione da 
me presieduta. Tale seduta 
era pubblica, nel senso che 
era stato attivato II meccani
smo televisivo interno: e mi ri
sulta che molti giornalisti ne 
hanno seguito, in questo mo
do, il dibattito. Non ho quindi 
alcuna difficoltà a ripetere l'o
pinione che in quella sede ho 
manifestato». 

«Le "schede" di cui si tratta 
- prosegue il senatore comu
nista - non sono a disposizio
ne dell'attuale commissione 
parlamentare Antimafia, ma 
sono custodite nell"'archivio 
storico" del Senato, e nessu
no può avere accesso ad esse. 
La prima cosa che bisogne
rebbe fare è richiedere di ac
quisire, agli atti dell'attuale 
commissione Antimafia, le 
"schede", e poi operare una 
rapida ricognizione per capire 
di cosa esattamente si tratti, e 
per prendere le decisioni con
seguenti, sulla base di criteri 
ben precisi. È certamente un 
materiate che risale a moltissi
mi anni fa, e che può essere, 
almeno in larga misura, obso
leto. Ma, nonostante questo, 
non ho nulla in contrario, per
sonalmente, alia sua pubblica
zione, salvo a verificare se le 
"schede" non siano fondate 
solo su rapporti di polizia 
(senza nessun riscontro og
gettivo) ,o addirittura su lettere 
anonime. In questo caso, mi 
opporrei alla pubblicazione, 
per il dovuto rispetto delle 
norme più elementari di ga
ranzia per ogni cittadino. Ri
tengo, infine, che In ogni caso 
sia necessario dare pubblica 
spiegazione della decisione 
cne si adotterà». 

«1 responsabili di tutti i 
gruppi politici presenti nella 
commissione - conclude 
Chiaromonte - in una riunio
ne che si è tenuta mercoledì, 
hanno concordato con questa 
impostazione. Posso quindi 
assicurare che agiremo, come 
commissione parlamentare 
Antimafia, su questa delicatis
sima questione, con il massi
mo senso di responsabilità 
democratica e di rigore civile 
e morale». 

Modifiche alla legge La Torre Dopo sei anni di applicazione 

Le misure patrimoniali antimafia Verranno aboliti i «certificati» 
anche ai narco-trafficanti e si colpiranno le società 
e ai sequestratori di persona finanziarie del riciclaggio 

Confische ai mercanti di droga 
La commissione Antimafia nell'aprile 1985 fece le 
sue proposte a larga maggioranza. E l 'anno d o p o la 
Camera votò una risoluzione che sollecitava il gover
no a legiferare. Solo ieri, nel pieno di una nuova 
«emergenza», il governo si è deciso ad onorare l'im
pegno varando una proposta di riforma della legge 
Rognoni-La Torre che mira a correggere alcune im
perfezioni venute alla luce in 6 anni di applicazione. 

VINCENZO VASILE 

Una battuta delle forze dell'ordine contro la criminalità organizzata 

wm ROMA. La legge Antima
fia cambierà: anche i patrimo
ni dei sequestratori e dei traffi
canti di draga potranno esse
re confiscati, le aziende sotto 
sequestro continueranno a 
produrre, mentre non sarà più 
necessario richiedere a mille 
uffici il certificato di «non ma-
fiosità». Tali modifiche sono 
state proposte ieri in un orga
nico disegno di legge dal Con
siglio del ministri. Gava, che 
assieme a Vassalli risulta fir
matario del provvedimento 
l'ha presentato pomposamen
te come un «pacchetto anticri
mine». «Ma in verità ieri il Con
siglio dei ministri - commenta 
l'on. Abdon Alinovi, che fu 
presidente della commissione 
Antimafia nella passata legi
slatura - non ha fatto altro che 
colmare la gravissima lacuna 
di una inadempienza governa
tiva». Oltre alle proposte fatte 
nel 1985 dalla commissione 
parlamentare presieduta da 
Alinovi, agli atti del Parlamen
to figura un'impegnativa ana

loga risoluzione, a firma dello 
stesso Alinovi e di Virginio 
Rognoni che fin dall'86 vinco
lava Il governo ad intervenire, 
e che sin qui era stata disatte
sa. 

Le nuove norme non mo
dificano l'impianto della «leg
ge La Torre». Lo spirito della 
legge fu una svolta storica: pri
ma di essa la mafia per il no
stro codice penale non era 
reato. E i patrimoni «sporchi» 
rimanevano intatti: la legge, 
che il Parlamento varò dopo 
una gestazione durata quasi 
vent'anni e dopo un grande 
sacrificio di sangue, il tredici 
settembre 1982, individuava e 
colpiva ('«associazione mafio
sa». Consentiva indagini ban
carie approfondite e colpiva 
con sequestri e confische a) 
cuore, cioè al portafoglio, il 
grande crimine organizzato. 
La legge nei sei anni di appli
cazione ha rivelato qualche 
•défaillance» soprattutto in 
materia di strumenti. Ed essi 
vengono ora modificati ed 

Ancora un colpo di spugna del presidente Corrado Carnevale 

Da rifare maxiprocesso calabrese 
Cassazione annulla 12 ergastoli 
Tutto da rifare contro la mafia delle tre province 
calabresi. La prima sezione penate della Suprema 
corte, presieduta da Corrado Carnevale, ha cancella
to le sentenze di primo e secondo grado che avevano 
visto la condanna dei più potenti boss mafiosi della 
Calabria, di cui 12 all'ergastolo. La Corte ha anche 
annullato il mandato di cattura contro Vincenzo San-
tapaola, coinvolto nell'omicidio Dalla Chiesa. 

ALDO VARANO 

Wm REGGIO CALABRIA. Il pro
cesso era stato detto «alta ma
fia delle tre province» perché 
tra gli imputati figuravano i più 
famosi boss di Reggio, Cosen
za e Catanzaro, i capi di alcu
ne ira le più potenti cosche 
dell'intera Calabria. Da Peppi-
no Piromalli, capo riconosciu
to dell'omonima cosca di 
Gioia Tauro, agli Albanese ed 
agli Avignone, dai Mancuso di 
Ltmbadi nel catanzarese, fino 
ai Muto, dominatori dell'alto 
Tirreno cosentino. Saranno li
berati con effetto immediato 
per decorrenza dei termini di 
carcerazione preventiva? Se
condo I difensori, si. Per l'Alta 
corte, invece, in base al codi
ce di procedura penale, da 
oggi decorrerà un altro anno 
di detenzione. 

In primo grado, a 17 impu

tati erano stati inflitti 19 erga
stoli mentre gli altri erano stati 
condannati ad un totale dì 
999 anni. Il giudizio d'appello, 
a Reggio, si era concluso nel
l'ottobre dell'anno scorso: gli 
ergastoli erano diventati 12 
perché 4 imputati erano stati 
assolti per insufficienza di 
prove ed altri tre, grazie alla 
concessione delle attenuanti 
generiche, avevano avuto la 
pena ridotta a trent'anni. Le 
accuse erano per 27 omicidi, 
5 rapimenti di persona, 16 
tentati omicidi ed una lunghis
sima sfilza di reati minori. 

Il processo era stato consi
derato un successo rispetto al
la guerra di mafia che aveva 
sconvolto la Calabria negli an
ni Settanta causando qualcosa 
come mille morti ammazzati 
nel decennio. Un bagno di 

sangue sullo sfondo di una 
lotta terribile per l'accaparra
mento degli appalti delle 
grandi opere pubbliche che sì 
costruirono In quegli anni e 
per il controllo di pezzi di ter
ritorio strategico sui quali im
porre il proprio dominio. Un 
successo che era stato reso 
possibile dal primo grande 
pentito della mafia calabrese, 
Pino Scriva, che aveva rivelato 
tutti i retroscena della lotta tra 
le cosche. II processo di pri
mo grado si era svolto a Palmi 
e in Corte d'assise d'appello a 
Reggio. La Suprema corte ha 
deciso di invalidare entrambe 
le sentenze perché ha ricono
sciuto l'illegittimità a far parte 
dell'Assise dì Palmi il presi
dente della Corte, il giudice 
Salvatore Boemi (che lunedì 
sarà sentito dal Csm nell'am
bito dell'inchiesta sollecitata 
da Cossiga sul «caso Cala
bria»), e del giudice a Latere 
Maurizio Salomone. All'epoca 
i due magistrati non erano in 
regola con la nomina. In quel 
periodo - 1985 - vigeva la 
norma, ora modificata, per cui 
i giudici della Corte d'assise 
venivano eletti con una tabel
la contenuta in un decreto 
presidenziale. Per un lungo 
periodo in realtà i decreti so
no stati emanati a sanatoria, 
fin quando il dottor Carnevale 

non ha iniziato, ricorrendo a 
questa motivazione, giudican
do la circostanza «un vizio in
sanabile», una raffica di pro
cessi di grande rilievo. 

La sentenza della Suprema 
corte arriva in Calabria in un 
momento di grande difficoltà 
per la giustizia e mentre è In 
atto uno scontro durissimo su 
come debba essere condotta 
la lotta contro le cosche ma
fiose. Il Csm proprio in questi 
giorni sta raccogliendo testi
monianze drammatiche sullo 
sfarinamento dell'intero siste
ma giudiziario calabrese. Uno 
dei punti più caldi del «piane
ta giustizia» è proprio il tribu
nale di Palmi dove il processo 
annullato dovrebbe essere ri
fatto. insomma, sul piano del
le conseguenze reali la porta
ta della sentenza firmata da 
Carnevale sarà devastante: 
una complicazione oggettiva 
dì quella che i giudici hanno 
chiamato la «guerra totale di 
mafia» tra le cosche calabresi. 

La Corte ha anche annulla
to il mandato di cattura con
tro Vincenzo Santapaola, il ni
pote del capo della mafia ca-
tanese coinvolto nell'omici
dio del generale Dalla Chiesa. 
Il mandato era stato emesso 
dall'ufficio istruzione del tri
bunale di Palermo grazie alle 
rivelazioni del pentito Calde-

ampliati. «Anche se - rileva 
Cesare Salvi, responsabile giu
stizia del Pei - la tardiva rifor
ma della legge non può copri
re altre gravissime lacune di 
ordine polìtico. Ci sono stati, 
infatti, indipendentemente 
dagli strumenti normativi, li
miti gravi nell'applicazione 
della legge che è andata avan
ti in maniera discontinua nel 
territorio, in alcune provìnce 
sì, in altre no, in alcune regio
ni di più, in altre di meno. E 
poi negli ultimi tempi sì è regi
strato un calo generalizzato di 
tutte queste statistiche che de
riva da un calo di tensione po
lìtica e istituzionale. È qui, sul
la volontà politica, che innan
zitutto bisogna incidere». 

Ma torniamo al disegno di 
legge varato dal governo. Es
so amplia l'applicazione delle 
norme sul sequestro e la con
fisca dei beni e quelle sui di
vieti di accedere a rapporti 
con la pubblica amministra
zione anche ai trafficanti di 
droga ed ai sequestratori di 
persona. Secondo le proposte 
del governo dovrebbero pure 
cambiare alcuni «strumenti di 
indagine e di accertamento». 
Il loro campo viene esteso an
che alle «società finanziarie», 
accogliendo così una indica
zione che venne formulata 
dalla commissione Alinovi. Si 
prevede pure un «sequestro 
anticipalo» dei beni sospetti: 
una misura, cioè, che sarebbe 
adottata prima ancora dell'ini

zio del procedimento di pre
venzione vero e proprio nei 
confronti del sospettato, per 
•bloccare" il patrimonio dei 
mafiosi ed impedire che essi 
possano trasferire ad altri le 
proprie ricchezze. Più precisi 
anche i divieti non solo all'ac
cesso ai mutui ed ai finanzia
menti pubhcì, ma anche all'in
testazione di cottimi fiduciari, 
di contratti di fornitura di ope
re o servizi ed ai relativi «sub 
contratti». Tali limitazioni do
vrebbero essere estese anche 
a banche, enti e società. 

Ancora: si corregge uno dei 
limiti della legge originaria 
che prevedeva solo la «custo
dia» dei beni sequestrati. Si 
dovrebbe passare ad una vera 
propria «amministrazione» di 
tali beni, soprattutto gli immo
bili e le aziende. Le aziende 
confiscate non dovranno es
sere più vendute obbligatoria
mente. Gli amministratori de
gli enti locali verrano sospesi 
o cesseranno dalle loro fun
zioni se sottoposti a procedi
mento per particolari reati di 
mafia. Ed infine verrà final
mente corretta tutta la farragi
nosa normativa in materia di 
•certificati antimafia» rilasciati 
dalla Prefettura, che ha spes
so prodotto giustificate prote
ste e paralisi burocratiche. 
Una nota del ministero del
l'Interno fa capire che in alcu
ni casi ì certificati dovrebbero 
essere sostituiti con «atti di au
todichiarazione» e in altri casi 
sarebbero aboliti. 

Finanziere di Genova 
Partecipò al convegno 
del Siulp: 
adesso sarà punito 
H GENOVA. Ha partecipato 
ad un convegno di studio a 
carattere nazionale, ha preso 
la parola a nome del Coordi
namento per la riforma della 
Guardia di finanza ed ha spie
gato quello che, secondo il 
Coordinamento stesso, nella 
Guardia di finanza oggi non 
funziona come dovrebbe, a 
tutto detrimento delle poten
zialità del corpo nella lotta al
la criminalità. Risultato: il co
mando generale lo ha sotto
posto a procedimento disci
plinare. 

È accaduto ad Alessandro 
Gasperini, in forza presso la 
Guardia di finanza di Genova, 
che il 7 ottobre scorso aveva 
portato la voce del Coordina
mento al convegno «Riforma 
della polizia o delle polizie», 
organizzato a Bologna dal 
Siulp (il sindacato unitario di 
polizia) con il patrocìnio dì 
Regione, Provincia e Comu
ne. La denuncia era stata dura 
e circostanziata: solo il 15 per 
cento dei 50mila finanzieri ita
liani può dedicarsi a tempo 
pieno alle indagini dì polizia 
tributaria, perché i corsi di 
qualificazione professionale 
scarseggiano e abbondano le 
mansioni da caserma; tutto 
questo mentre con la legge 
Rognoni La Torre e con quella 

sulle «manette agli evasori» la 
Guardia di iinanza avrebbe 
dovuto trasformarsi in punta 
di diamante nella guerra alla 
criminalità mafiosa e dei «col
letti bianchi». 

Delle conseguenze a carico 
dell'oratore abbiamo detto; 
c'è da aggiungere che sul pro
cedimento disciplinare che ha 
colpito Gasperini ha preso po
sizione il consiglio generate 
del Siulp, definendolo '•inam
missibile atto di prevarica
zione e di intimidazione nei 
confronti di quanti lottano 
per una amministrazione più 
efficiente, trasparente e de
mocratica». ^Questo episo
dio - aggiunge il Siulp - rap
presenta una involuzione nel 
processo democratico di cui 
il paese ha bisogno, e mette 
in rilievo la contraddittorietà 
di chi auspica una vera equi
tà fiscale senza comprendere 
che essa è subordinata ad 
una profonda riforma della 
Guardia di finanza». 

Dal canto suo la segreteria 
genovese del Siulp ha investi
to della questione ì parlamen
tari liguri e le forze politiche a 
livello locale, ed ha chiesto un 
incontro a Cgil, Cisl e Uil per 
concordare comuni iniziative 
di solidarietà e di lotta. 

UR.M. 

Maxiprocesso 
Nuovi termini 
per i motivi 
di appello 

Il governo ha deciso dì prolungare i termini per lapresen-
fazione dei motivi d'appello al maxiprocesso di Palermo 
alla mafia. Il nuovo termine è di 40 giorni (rispetto al 
precedente di 20). Il Consiglio dei ministri ha infatti appro
vato ieri su proposta del ministro Vassalli un provvedimen
to, di portata generale, che prevede il prolungamento a 40 
giorni per la presentazione dei motivi d'appello in tutti i 
casi nei quali la sentenza sia stata depositata dopo 90 
giorni, rispetto alla decisione. L'annuncio è stato dato dal 
sottosegretario alla Giustizia Mario D'Aquisto nel corso di 
un'audizione di avvocati palermitani alla commissione 
Giustizia della Camera. 

Deraglia 
un treno 
sulla Sassari 
Cagliari 

Un treno è deragliato ieri 
mattina sulla linea ferrovia
ria Sassari-Cagliari nei pres
si della stazione di Tìssì. 1) 
treno, una sola automotrice 
con a bordo una ventina di 
passeggeri, era partito pò» 

^ _ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ chi minuti prima delle 6 dal-
^ ^ M ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " " la stazione di Sassari diretto 
a Cagliari, ed è uscito dai binari dopo circa mezz'ora a 
causa di un macigno che la pioggia aveva fatto rotolare 
sulle rotaie. Tre viaggiatori - Onorato Ruiu, di 51 anni; 
Serafino Carta, di 21; e Michele Loi, di 40, tutti di Sassari -
sono rimasti feriti in modo lieve e dopo essere stati medi' 
cati net pronto soccorso di Sassari, sono stati dimessi con 
pochi giorni di cure. Secondo una prima ricostruzione, 11 
macchinista si è trovato Improvvisamente 11 masso sui bi
nari e nonostante la frenata non ha potuto evitare l'impatto 
e il deragliamento. 

A Cossiga 
183 milioni 
dagli obiettori 
«fiscali» 

Sono stati oltre cinquemila 
nell 988 gli obiettori «fisca
li» che hanno detratto dalla 
dichiarazione dei redditi la 
quota del 5,5 per cento do
vuta atto Stato per spese mi
litari. La notizia è stata co-

^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ ^ ^ _ _ municata Ieri da don Gior-
««••••«•««•««••••••••«•«««•«••«""̂  gio Pratesi nel corso della 
conferenza stampa convocata dal Movimento internazio
nale per la riconciliazione (Mir) per illustrare gli scopi ed i 
risultati della campagna di «obiezione fiscale» promossa 
dal Mire da varie associazioni pacifiste e gruppi politici, Gli 
oltre 183 milioni raccolti con la autodetrazìone, saranno 
consegnati sabato prossimo al presidente della Repubbli
ca perché li finalizzi ad iniziative pacifiste. 

Avviso 
di reato 
per il maestro 
Daniel Oren 

Grane giudiziarie per Daniel 
Oren, direttore d orchestra 
e direttore artistico del Tea
tro comunale dell'Opera di 
Genova: la Procura della 
Repubblica ha spiccato nei 
suoi confronti un avviso di 

____mm^^^^__Èmm_m reato per presunti interessi 
• • • •""••—*^^^^^**m privati In atti d'ufficio e truf
fa nei confronti dell'ente lirico. Oren, in altri termini, sa
rebbe accusato di aver intascato tangenti sulle scritture di 
cantanti ingaggiati per il cartellone dell'Opera genovese; 
ma il maestro respinge sdegnato il sospetto: fio scelgo i 
cantanti più grandi e famosi- spiega - e loro non hanno 
certo bisogno di pagarsi il privilegio di salire sui palco; 
nella mia vita non ho mai preso una lira che non (osse 
pulita e ho sempre lavorato per dare il massimo all'opera; 
evidentemente, con le mie scelte mirate al meglio, mi 
sono procurato dei nemici». 

Pei: denaro 
pubblico per 
l'aggiornamento 
della religione 

Riferendosi all'iniziativa 
dell'Irrsae della Liguria che 
ha Istituito col prossimo 
mese «un altro corso di ag
giornamento sull'insegna-
mento della religione catto
lica, per gli insegnanti delle 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ scuole elementari», i sena-
—~^™"^^^^^^^^ tori comunisti hanno rivolto 
un'interrogazione al ministro Galloni. Dopo aver ricordato 
che si è avuta una contrazione del 45% dei fondi destinati 
all'attuazione del piano pluriennale di aggiornamento dei 
nuovi programmi della scuola elementare e che nell'intesa 
tra Stato e Cei non sono precisate le competenze dello 
Stato italiano, chiedono se «il ministro non ravvisi in que
sto comportamento dell'Irrsae una grave imprevidenza 
nell'uso del denaro pubblico». I parlamentari del Pei chie
dono inoltre «se il ministro non ritenga opportuno dare 
precise disposizioni a livello nazionale perché nell'ambito 
dell aggiornamento didattico sia data assoluta priorità nel
le discipline obbligatorie per tutti gli allievi. 

È morto E morto ieri alle IO nella 
w» »i » • • sua abitazione a Candelì, al-
NinO NUtllZIO le porte di Firenze, il gior-
*<*•%*« * * « M A A nafista Nino Nutrizìq. lort-
TOnaatOre OC datore e per oltre 16 anni 
« l a Nntton direttore del quotidiano mì-
« W n o n e » i a n ese del pomeriggio «La 
^ ^ ^ ^ ^ _ _ _ ^ _ ^ Notte». Aveva 77 anni es-
•^•^•^•^•^•^•^•^•"•^ sendo nato nel febbraio nel 
1911 aTrau, in Dalmazia. Era stato colpito da un tumore, 
scoperto nel luglio scorso. Corrispondente di guerra, dopo 
il conflitto aveva lavorato come Inviato per numerosi gior
nali, soprattutto sportivi. Il 7 dicembre del 1952 aveva 
fondato a Milano «La Notte» che aveva diretto fino al 
gennaio del 1979. Lasciata «La Notte» si era trasferito a 
Firenze, nelta sua casa dì Candelì. 

GIUSEPPE VITTORI 

Br 
I nomi 
dei killer 
di Ruffilli 
• • BOLOGNA. Sono stati resi 
noti i nomi dei quattordici 
presunti brigatisti indiziati di 
avere ideato, progettato, or
ganizzato ed eseguito l'omici
dio del senatore democristia
no Roberto Rulfilll a Forlì il 16 
aprile scorso. Si tratta di Fabio 
Ravalli e di sua moglie Maria 
Cappello, entrambi arrestati a 
Roma in settembre, Franco 
Orlili, Flavio Lori, Fulvia Mata-
razzo, Enzo Grilli, Stelano 
Minguzzì, Fausto Marini, Mar
co Venturini, Daniele Bencini, 
Vicenza Vaccaro, Tiziana 
Cherubini, Rossella Lupo e 
Franco Galloni. Nei loro con
fronti il sostituto procuratore 
della repubblica Mescolini 
aveva, la scorsa settimana, 
chiesto al giudice istruttore 
Gabriele Ferretti 14 mandati 
di cattura, con l'aggiunta di 
due ordini di comparizione 
per favoreggiamento persona
le a carico di personaggi mi
nori la cui identità non e anco
ra nota. 

Camorra a Ottaviano 
Chiesti sei ergastoli 
per l'omicidio 
del consigliere psi 
M NAPOLI. Sei ergastoli so
no stati chiesti, al termine di 
una requisitoria durata quattro 
ore, dal pubblico ministero 
Armando D'Alterìo al proces
so - davanti ai giudici della 
terza sezione della Corte d'as
sise - per l'omicidio del consi
gliere comunale del Psi di Ot
taviano, avvocato Pasquale 
Cappuccio, avvenuto nel cen
tro vesuviano dieci anni fa. Il 
massimo della pena, secondo 
l'accusa, va inflitto a tutti gli 
imputati: il «boss» della ca
morra Raffaele Cutoto, suo 
fratello Pasquale, i fratelli Sal
vatore e Luigi La Marca (il pri
mo è stato sindaco socialde
mocratico di Ottaviano) indi
cati come i mandanti; Giusep
pe Serra e Giuseppe Romano, 
presunti esecutori. Per il dot
tor D'AJterio l'episodio rap
presenta un esempio della 
«saldatura tra potere politico e 
potere criminale di Ottavia
no». Secondo la tesi accusato

ria l'avvocato Cappuccio fu 
ucciso perché si era opposto, 
in consiglio comunale, alla 
concessione dell'appalto pri
vato della Nu a Pasquale Culo* 
Io. 11 movente «politico-affari
stico» si intreccia con un mo
vente «personale» di Raffaele 
Cutolo, contro il quale alcuni 
anni prima Cappuccio, come 
legale di parte civile, aveva 
chiesto e ottenuta la condan
na. Ad Ottaviano nell'arco di 
due anni fu ucciso, oltre al 
Cappuccio, un altro consiglie
re comunale, il comunistauo-
menico Beneventano; fu gra
vemente fento il segretario 
della sez. comunista di Otta
viano, Raffaele La Pietra, e fu 
teso un agguato allo stesso 
pretore di Ottaviano, Antonio 
Morgigni. La sentenza è pre-
vist aper la prossima settima
na. Il processo ha visto il ritor
no, dopo 50 anni, in un'aula 
giudiziaria dell'ex segretario 
nazionale del Psi, avvocato 
Francesco De Martino. 

Manifestazione a Palermo 
Migliaia di donne 
in piazza domani 
contro la «piovra» 
• • PALERMO. Domani scen
deranno in piazza migliaia di 
donne siciliane per protestare 
contro la violenza mafiosa. La 
manìfestazicne sarà articolata 
in due momenti: un corteo, al 
quale parteciperanno anche 
gli studenti, ed un'assemblea 
cittadina che si svolgerà al 
teatro Biondo. Parecchie le 
adesioni: ci saranno esponen
ti di partito, donne magistrato, 
vedove della mafia. L assem
blea sarà aperta da Giovanna 
Terranova, moglie del magi
strato ucciso dalla mafia, 
quindi prenderanno la parola 
Chicca Roveri, la compagna 
di Mauro Kostagno, e due 
donne di Catania e Gela. Le 
conclusioni saranno affidate a 
Nilde Jottì che prima dell'as
semblea incontrerà i giornali
sti. 

Trasmettere in diretta alla 
radio, sulla rete regionale, il 
discorso di Nilde Jotti. Il sug
gerimento è arrivato dall'alto 
commissario per la lotta con

tro la mafia, Domenico Sica. È 
stato infatti il superprefetto, 
durante un incontro con le as
sociazioni femminili che orga
nizzano il corteo di domani, a 
lanciare l'idea affinchè il mes
saggio del presidente della 
Camera dei Deputati giunga in 
tutte le case palermitane. C'è 
grande attesa nel capoluogo 
siciliano per t'arrivo di Nilde 
lotti; c'è grande attesa soprat
tutto per quello che dirà in te
ma di lotta alla mafia. Lo sa 
bene l'alto commissario che 
ha già promesso la sua parte
cipazione: fedele al concetto 
- teorizzato fin dal suo arrivo 
- «più ascolto, più imparo». La 
manifestazione è stata ideata 
da un cartello di organizzazio
ni femminili capeggiate dal
l'associazione delle donne si
ciliane per la lotta contro la 
mafia. Intanto, Democrazia 
proletaria con una nuova ini
ziativa ritoma a chiedere [a 
pubblicazione delle 164 sche
de segrete della prima com
missione nazionale Antimafia. 

ODEONISTA 
IL BUON UMORE 

E1 COME LO CHAMPAGNE, 

NON BASTA MAI. 

PER QUESTO SCEGLIE L! ALLEGRIA 

E ACCENDE ODEON 

.LA TV CHE SCEGLI TU. 
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